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1. La matrice amministrativistica del diritto tributario: dall'attività amministrativa di prelievo al diritto tributario. — 2. I tentativi di inquadrare l'applicazione dei tributi in un modello teorico unitario: l'obbligazione tributaria. — 3. Il diritto tributario come materia giuridica finalizzata alla determinazione della ricchezza ed i rapporti con altri settori del diritto e dell'economia.

1. La matrice amministrativistica del diritto tributario: dall'attività amministrativa di prelievo al diritto tributario.

dalla secolare attività amministrativa di prelievo fiscale al « diritto tributario »

Uno dei fili conduttori di questo libro, comunemente condiviso anche se le sue implicazioni non sono adeguatamente valorizzate, è la collocazione del prelievo tributario nell'ambito delle attività delle pubbliche amministrazioni (
). In queste caratteristiche occorre quindi cercare le radici del diritto tributario, ripercorrendo le ragioni per cui questa materia ha assunto dignità giuridica autonoma, rispetto a tanti altri settori dell'azione pubblica, rimasti al livello di mera « attività amministrativa ».

Il diritto tributario si è infatti affermato e diffuso, mentre lo stesso non è accaduto per l'attività delle amministrazioni pubbliche in altri importanti settori, come l'urbanistica, la sanità, l'istruzione, l'ambiente, i beni culturali, i trasporti, gli appalti pubblici, lo stato civile, la pubblica sicurezza, i controlli alimentari, ecc. Per questi segmenti dell'attività amministrativa sono considerati sufficienti i concetti generali del diritto amministrativo, applicati alle rispettive legislazioni di settore, senza la necessità di creare per ognuno un autonomo ramo del diritto, come è invece accaduto per la materia tributaria. Questa affermazione del diritto tributario è però molto recente, e fino a non molti decenni or sono anche la nostra materia si trovava nelle stesse condizioni dei segmenti di attività amministrativa sopra indicati (
). Insomma, anche se i tributi risalgono all'alba del tempo, il diritto tributario non ha certo le antiche tradizioni, in termini di organicità ed autonomia, del diritto civile, di quello penale, né l'autorevolezza che ha assunto il diritto amministrativo, quantunque più recente, proprio per la sua generalità. Occorre quindi riflettere su cosa abbia portato il diritto tributario alle sue attuali fortune, almeno in termini di diffusione nella società, ed inquadrarlo nell'ambito delle discipline giuridiche ed economiche con cui si trova ad aver a che fare.

le ragioni del passaggio dall'attività amministrativa di prelievo al « diritto tributario »

Lo sviluppo attuale del diritto tributario è dovuto in buona misura al passaggio alla c.d. « autodeterminazione analitica », filo conduttore di questo testo, con la responsabilizzazione della generalità dei contribuenti in sistemi sempre più sofisticati di determinazione della ricchezza (
). L'attribuzione ai privati dell'autodeterminazione dei tributi ha diffuso in modo capillare nella società (
) abitudini e concetti impensabili quando l'iniziativa di determinare i tributi spettava alle amministrazioni pubbliche o a loro incaricati. All'epoca dell'iniziativa degli uffici, la tassazione era necessariamente commisurata a circostanze elementari, ad entità materiali « visibili », campi coltivati, greggi, edifici, quantità fisiche di merci trasportate per strade e porti, segni esteriori di ricchezza, dal tenore di vita delle persone alla floridezza di botteghe e laboratori artigiani. A tal fine dominava l'attività di stima degli uffici tributari o dei loro ausiliari, ed erano rare le questioni di diritto, spesso relative solo all'assoggettabilità al tributo di una certa attività o di un certo soggetto (le c.d. questioni di an debeatur).

Non era una questione di maggiore o minore tutela dei contribuenti, ma di modo di essere del prelievo, della ripartizione delle funzioni tra contribuenti e fisco, in ultima analisi di chi fa cosa in attività amministrative al tempo giuridicamente sindacabili solo quando presentavano patologie vistose, che consentivano l'intervento di una qualche istituzione, di mero riesame o caratterizzata dall'indipendenza del giudice. Anche se la legge ha sempre stabilito la tipologia di ricchezza da tassare (
), l'attività di individuazione e determinazione, affidata agli uffici o ai loro ausiliari, raramente dava luogo a questioni di interpretazione giuridica (
).

Man mano che l'iniziativa di « autodeterminare i tributi » è stata attribuita al contribuente, e la relativa disciplina è divenuta più raffinata, le occasioni di discussione « giuridica » si sono invece per forza di cose moltiplicate, e il diritto tributario si è diffuso « dal basso » in tutti i settori della società. Oggi c'è quindi da chiedersi quali passi debba ancora compiere per collegarsi meglio alle altre discipline giuridiche, proponendo modelli esplicativi non solo ai giuristi di altri settori, ma anche agli economisti, ai politici, ai pubblici amministratori, sempre alla ricerca dei modi più efficienti (in termini di bilanciamento tra precisione, semplicità, snellezza, ecc.) per fronteggiare le pubbliche spese.

2. I tentativi di inquadrare l'applicazione dei tributi in un modello teorico unitario: l'obbligazione tributaria.

la ricerca di un istituto giuridico unitario per spiegare l'attuazione dei tributi

Una delle prime figure utilizzate per spiegare l'applicazione dei tributi fu l'obbligazione, dove il fisco rivestiva il ruolo del creditore e il contribuente quello del debitore. In proposito ci si chiese quando nascesse questa obbligazione, e cosa la facesse nascere. Orbene, nei lunghi secoli in cui i tributi venivano materialmente richiesti e quantificati dalle autorità pubbliche, o dai loro ausiliari, secondo le valutazioni « equità-efficienza » indicate al paragrafo 2.2, poteva ragionevolmente sostenersi che nessuna « obbligazione » nascesse prima di tale richiesta. Erano i periodi in cui, insomma, il contribuente doveva attendere la quantificazione del tributo da parte dell'amministrazione, in assenza della quale era fuori luogo persino parlare di evasione tributaria.

L'inversione di questo schema, col passaggio all'autodeterminazione dei tributi, è avvenuta gradualmente, nell'arco di circa un secolo, con una lenta responsabilizzazione del contribuente, mentre diminuiva, altrettanto lentamente, il coinvolgimento dell'amministrazione finanziaria. Proprio la responsabilizzazione dei contribuenti, specialmente le grandi aziende (
) rese possibili modalità di tassazione sempre più sofisticate. Questa fase di transizione, dove la società, come la natura, si evolveva lentamente, durò circa un cinquantennio, all'incirca dagli anni venti agli anni settanta del ventesimo secolo; in questo periodo di passaggio emersero gradualmente gli argomenti per attribuire agli atti del fisco efficacia dichiarativa di una obbligazione preesistente (
), nata col verificarsi del presupposto economico del tributo, mentre buoni argomenti restavano anche per attribuire a tali atti efficacia costitutiva del debito d'imposta.

contesto storico di riferimento delle teorie costitutive

L'intervento dell'amministrazione era in questi periodi considerato indefettibile, conformemente all'idea che spettasse a lei l'iniziativa di richiedere il tributo, con le già indicate valutazioni equità-efficienza, espressione di una « funzione attiva » d'imposizione.

la categoria dei « tributi senza imposizione »: un elemento di disarmonia

Peraltro, in alcuni tributi quest'intervento dell'amministrazione era già allora del tutto eventuale, come in alcune imposte sugli affari o nell'imposta di bollo: per queste ipotesi le stesse teorie costitutive utilizzarono la figura dei « tributi senza imposizione », in relazione ai quali (in concordanza con quanto affermato dalle teorie dichiarative) l'obbligazione nasceva col verificarsi del presupposto. Ciò costituiva un elemento di debolezza delle teorie costitutive, che erano costrette così ad abbandonare una concezione unitaria dello schema giuridico di applicazione dei tributi.

le diversificazioni nell'ambito delle teorie costitutive

V'erano anche divergenze, nell'ambito delle teorie costitutive, su quale fosse l'atto da cui nasceva l'obbligazione tributaria; secondo alcuni si trattava dell'avviso di accertamento (
), secondo altri dell'iscrizione a ruolo (
). Inoltre, col procedere dell'autodeterminazione dei tributi, le teorie costitutive cominciarono a tenere conto in modo differenziato della nuova realtà di riferimento, e talvolta collegarono la nascita dell'obbligazione anche ad atti provenienti dal contribuente, come la dichiarazione dei redditi (
); questa tesi si caratterizza in quanto l'obbligazione non viene « costituita » da un atto del fisco, ma da un atto del contribuente, e valorizza efficacemente (
) le scelte che costui può compiere tra vari regimi giuridici applicabili agli elementi positivi e negativi dell'imponibile. In realtà, per i tributi caratterizzati da elementi molteplici, da riassumere e valutare all'interno di una dichiarazione tributaria, si può escludere la nascita dell'obbligazione fino al momento in cui tali scelte non vengono compiute dal contribuente, al quale (si ricordi) l'attuale sistema affida la funzione di « autodeterminazione dei propri tributi ».

le tesi procedimentali

Altri autori esclusero, in capo al contribuente tenuto ad autoliquidare i propri tributi, un vero e proprio debito verso lo stato prima che questo emettesse atti di riscossione (
); queste tesi, pur accostabili a quelle « costitutive » nell'escludere che l'obbligazione nascesse al verificarsi del presupposto, spiegavano l'applicazione delle imposte attraverso il procedimento amministrativo, anziché l'obbligazione.

la maggiore presa della tesi dichiarativa nel contesto dell'autodeterminazione dei tributi

La tesi dichiarativa, da parte sua, era quella più immediatamente comprensibile in un contesto in cui al contribuente spetta l'autodeterminazione del tributo, restando al fisco le note funzioni di controllo. L'atto di accertamento, oggi, non può quindi che ripercorrere, in punto di diritto e di fatto, vicende già accadute, ed essere sotto questo profilo « dichiarativo » di situazioni verificatesi in precedenza, anche in relazione alle scelte effettuate dal contribuente in sede di autodeterminazione dell'imposta.

la coesistenza tra effetti dichiarativi e autoritativi

Quest'efficacia dichiarativa può essere conciliata con il carattere autoritativo dell'intervento dell'amministrazione nella determinazione del tributo (
), con l'unilateralità e la potenziale definitività degli atti dell'amministrazione; anche atti dichiarativi possono infatti imporsi unilateralmente al relativo destinatario, come fa anche la sentenza del giudice ordinario (
). Così come la sentenza dichiara diritti e obblighi preesistenti, altrettanto può fare l'atto impositivo, e l'ipotesi di un accertamento ingiusto e non impugnato (almeno quando non ricorrano le ipotesi di autotutela descritte al paragrafo 2.6) è affine a quella della sentenza ingiusta.

sentenze dichiarative su rapporti obbligatori affini

L'atto impositivo si riporta ad eventi passati, come del resto avviene in materia di contributi assistenziali e previdenziali, in cui mancano atti amministrativi suscettibili di consolidarsi se non impugnati (
) ed il primo atto autoritativo è la sentenza, che « dichiara » un diritto di credito dell'ente previdenziale al momento in cui il datore di lavoro avrebbe dovuto versare i contributi (
). Analogo parallelismo sussiste tra il credito tributario e quello per il risarcimento di un danno da fatto illecito, che nasce anch'esso nel momento in cui il danneggiamento avviene, magari senza che il danneggiato neppure lo sappia (
).

compatibilità tra tesi dichiarativa e processo di impugnazione

La tesi dichiarativa non serve perciò a svalutare gli atti dell'amministrazione, ma serve a comprendere come tali atti svolgano la loro importante funzione nell'accertamento e nel processo. L'atto dell'amministrazione, proprio in quanto provvedimentale nel senso più volte chiarito (paragrafo 2.3) ha una grande importanza nel delimitare la materia del contendere di una eventuale controversia (
).

Occorre quindi evitare esagerate implicazioni della concezione « dichiarativa », come se il binomio tra legislazione e presupposto economico del tributo si riflettesse meccanicamente sugli obblighi dei contribuenti e degli uffici fiscali; occorre invece dare la giusta rilevanza sia alle valutazioni del contribuente (tanto è vero che può dubitarsi della nascita di una obbligazione prima della dichiarazione, almeno in relazione agli elementi del presupposto su cui le valutazioni del contribuente possono incidere), sia alle valutazioni amministrative che caratterizzano la gestione delle liti, l'effettuazione dei controlli, i poteri cautelari, l'autotutela e altri aspetti connaturati alla matrice amministrativistica del diritto tributario (
), filo conduttore del presente testo.

3. Il diritto tributario come materia giuridica finalizzata alla determinazione della ricchezza ed i rapporti con altri settori del diritto e dell'economia.

inadeguatezza del dibattito sull'obbligazione tributaria a creare i modelli ricostruttivi necessari per inquadrare il diritto tributario nell'ambito delle discipline giuridiche, e chiarirne i rapporti con l'economia e la politica

La discussione sulla nascita dell'obbligazione tributaria, oggi attenuatasi per carenza di interesse, ha distolto energie da altri, e più proficui, profili di indagine, come l'analisi delle « funzioni » del contribuente e degli uffici, e il rapporto del diritto tributario non solo con gli altri settori del diritto (
), ma anche con l'economia, l'amministrazione aziendale, e più in generale il dibattito economico-politico.

i rischi del c.d. « metodo giuridico » di studio del diritto tributario

L'isolamento del diritto tributario è in buona parte dovuto ad alcune esagerazioni del c.d. « metodo giuridico », rientranti nella più generale tendenza « giuspositivista » (
), in auge nella seconda metà del ventesimo secolo, ed ancora diffusa tra i pratici, presso i quali i modelli interpretativi alternativi, eccessivamente variegati e complessi, non riescono a diffondersi.

Il metodo giuridico ha il pregio di mettere in risalto la necessità di attenersi alle scelte legislative, senza forzarle in nome di tipologie di tributi più eque o più efficienti di quelle adottate, qui ed ora, dal legislatore.

Il « metodo giuridico » diventa però controproducente nella misura in cui riduce il diritto a parafrasi di scelte legislative, appiattendosi sui relativi dettagli e mettendo in ombra la funzionalizzazione del diritto tributario alla determinazione della ricchezza, cioè di manifestazioni economicamente valutabili; proprio questi « contenuti economici » possono vivificare il metodo giuridico, far capire lo spirito strutturale dei vari sistemi di imposta che popolano la fiscalità analitica, in relazione ai diversi compromessi tra « equità ed efficienza », perseguiti dal legislatore in relazione alle varie modalità di produzione e circolazione della ricchezza. Parlare di diritto tributario senza avere presente questa finalità di quantificare grandezze economicamente rilevanti, con tutte le connesse scelte « equità-efficienza », è come affrontare il diritto della navigazione senza avere mai visto il mare o il diritto sanitario pensando solo a gente che si sente bene (
).

i rapporti con la « scienza delle finanze »; l'importanza dei flussi economici e la portata del « metodo giuridico » in un diritto destinato alla misurazione della ricchezza

Non a caso, il punto di vista « economico-finanziario » fu quello da cui presero le mosse, nell'ottocento, le prime analisi del prelievo tributario. In quest'ottica, le imposte venivano soprattutto studiate sotto il profilo delle caratteristiche delle manifestazioni economiche cui si riferivano, delle modalità di individuazione e determinazione della ricchezza, nonché dell'equa ripartizione del carico tributario in relazione alle varie categorie di potenziali contribuenti (ad esempio agricoltori, artigiani, industriali, salariati, consumatori, possidenti ecc.).

Erano gli embrioni della « scienza delle finanze », materia che studia gli effetti, sull'economia generale degli Stati, delle varie tipologie di imposte, e delle loro modalità applicative, in relazione agli obiettivi di politica economica, sociale, recentemente persino ambientale, ecc.; si tratta quindi di una disciplina economica, che studia i rapporti tra criteri di tassazione e sviluppo economico, spesa pubblica, livelli dei tassi d'interesse ed altri fenomeni dell'economia generale e della politica economica.

Ci fu un periodo in cui il « diritto tributario » e la « scienza delle finanze » interagivano in una proficua osmosi sintetizzata da pubblicazioni come « Rivista di diritto finanziario e scienza delle finanze », il cui titolo dava l'idea delle sinergie tra gli aspetti giuridici e quelli economici, specialmente quelli connessi alle modalità di produzione e circolazione della ricchezza, cui si collegano gli strumenti giuridici (contabilità oppure stime) per individuarla e determinarla in modo sufficientemente preciso.

Col passare del tempo le strade del diritto e dell'economia, rispetto allo studio del prelievo tributario, si sono purtroppo divaricate, con l'economia sempre più dedita a modelli numerico-formali (con equazioni, formule e calcoli econometrici), ed il diritto sempre più appiattito, conformemente alle già indicate degenerazioni del « metodo giuridico », sul commento di una legislazione effimera e malformulata, scambiata equivocamente per « oggetto » della scienza giuridica.

Forse sarebbe proficuo, per entrambe le discipline, un ritorno al dialogo, che metta al centro la ricerca dei migliori compromessi tra precisione, snellezza, semplicità, cautela contro le evasioni ed altre caratteristiche dei meccanismi di prelievo fiscale. Il dialogo dovrebbe ovviamente avvenire su basi paritarie, considerando che il diritto tributario è materia giuridica, diretta all'analisi di controversie attuali o potenziali tra fisco e contribuenti, alla scelta dei modi per specificare giuridicamente i concetti economici nel modo più adeguato alle modalità di circolazione e specificazione delle varie forme di ricchezza. Non sarà la scienza delle finanze a risolvere i problemi del diritto tributario, in cui occorre considerare, oltre alla precisione economica, una serie di profili attinenti la semplicità dell'individuazione della ricchezza, l'affidabilità dei relativi strumenti, la diversa tendenza all'evasione, l'esigenza di certezza e stabilità dei rapporti. Nessuno dei modelli matematici, di cui oggi l'economia si compiace di circondarsi, potrà tener adeguatamente conto delle innumerevoli variabili che ruotano intorno al prelievo fiscale. Tuttavia la consapevolezza dei flussi economici da cui emergono redditi, consumi e trasferimenti patrimoniali, degli aggregati di contabilità nazionale, ivi comprese le stesse ripartizioni del gettito tributario, costituiscono elementi molto più importanti dell'analisi certosina e sterile dei casi limite cui si presta l'attuale diritto sostanziale tributario.

i rapporti con altri settori del diritto: il diritto dei privati

Anche se deve dialogare con l'economia (
), il diritto tributario è quindi materia giuridica, di connotazione pubblicistico-amministrativa, finalizzata alla determinazione della ricchezza.

I concetti privatistici dell'obbligazione ex lege hanno riguardato, al massimo, solo gli aspetti della riscossione del tributo, ad esempio per quanto attiene al concorso del creditore-fisco con altri creditori, alla successione e alla solidarietà nel debito tributario, ecc.

la rilevanza dei concetti del diritto privato e di altri settori giuridici

Con il passaggio alla determinazione analitica dei tributi, quando la ricchezza ha cominciato a dover essere misurata in modo analitico, il rapporto con « il diritto dei privati » ha avuto nuovi sviluppi. La misurazione analitica della ricchezza, infatti, doveva necessariamente far riferimento ai ricavi e ai costi, determinati attraverso i rapporti con le controparti, disciplinati appunto dal diritto privato; insomma, se ci è consentita una metafora, i contratti, le obbligazioni, le operazioni societarie, i bilanci societari e simili figure civilistiche sono diventate « materie prime » usate nel diritto tributario ai fini della costruzione degli imponibili, come abbiamo visto anche al termine del paragrafo 3.2 in materia di interpretazione (
).

e la necessità di inserirli in un contesto di misurazione della ricchezza

Questi richiami al diritto civile, e ad altri settori del diritto, sono però funzionalizzati alla specificazione di concetti economicamente rilevanti, che a tali discipline sono del tutto estranei. Occorre perciò evitare, nell'interpretazione delle disposizioni tributarie, di porre al diritto civile domande attinenti alla misurazione della ricchezza, cui esso non può dare risposta, in quanto attento a profili del tutto diversi; il diritto civile si occupa di accordi e di fatti illeciti, mentre si dedica raramente alla misurazione di concetti economicamente rilevanti. Non a caso, gli studiosi di diritto civile o commerciale, nel sentirsi chiedere spiegazioni finalizzate alla soluzione di problemi tributari, rispondono cortesemente che si tratta di questioni estranee alla loro sensibilità e competenza. Le questioni tributarie, attinenti alla determinazione della ricchezza, vanno perciò esaminate facendo leva sui concetti patrimoniali alla base dell'imposizione (reddito, ricavi, consumi, ecc.) e calando in questo contesto anche i termini presi a prestito da altri settori del diritto (senza per forza stravolgerne il significato, che però può essere in varia misura influenzato dal diverso contesto di utilizzazione dei termini, secondo quanto rilevato al paragrafo 3.2).

Su queste basi, e con la consapevolezza dei reciproci obiettivi, può impostarsi una proficua (e soprattutto « paritaria ») dialettica col « diritto dei privati », che diventa per i tributaristi un elemento per specificare vicende rilevanti dal punto di vista economico.

conclusioni: il posto del diritto tributario

È alla luce di questi rapporti con discipline economiche e con altre discipline giuridiche, cui viene fatto riferimento ai fini della misurazione della ricchezza, che il diritto tributario trova le sue specificità nell'ambito di quell'attività amministrativa in cui affondando le sue radici. Occorre valorizzare questa tradizione amministrativistica, aggiornandola ai nostri tempi, ai rapporti con l'economia, e con altri settori del diritto, strumentali alla auto-determinazione amministrativa della ricchezza, affidata ai contribuenti e dove il fisco svolge la nota funzione di controllo eventuale.

Su queste premesse l'esperienza secolare del prelievo tributario, all'epoca scarsamente giuridica (come gran parte dell'attività amministrative del tempo), può fondersi con gli attuali istituti del diritto amministrativo, alcuni dei quali sono attualissimi e validi anche per il diritto tributario, come l'unilateralità dell'azione degli uffici (capitolo 2), l'esigenza di trasparenza, buona fede e imparzialità, le patologie degli atti amministrativi, il diritto di difesa dei contribuenti, ecc.

Adattando l'ordinaria strumentazione amministrativistica alle caratteristiche economico giuridiche sopra descritte, sarà forse possibile superare la sensazione di autoreferenzialità che oggi indubbiamente il diritto tributario trasmette, e valorizzarne adeguatamente l'importanza nell'ambito delle discipline economiche e giuridiche con cui deve confrontarsi. 

o. 

� Anche ai giorni nostri, in cui le modalità di circolazione della ricchezza consentono l'autodeterminazione dei tributi, solo la prospettiva dei controlli induce i contribuenti ad adempiere. 


� Il tributo, sempre avvertito sul piano « politico » (in quanto il malcontento e la protesta per l'eccessivo carico tributario sono sempre stati individuabili nelle società dei tempi e dei luoghi più diversi), assume rilevanza giuridica nella misura in cui esistono istituzioni del gruppo sociale che valutano formalmente una potenziale controversia (la reazione di queste istituzioni rappresenta la « sanzione », che in senso ampio può andare dall'approvazione, alla disapprovazione, all'esecuzione coattiva, alla vera e propria punizione). Anche l'azione delle autorità pubbliche, chiamate ad agire nei settori più diversi, diventa giuridica nella misura in cui esistano possibilità di reclamo e di sindacato. In caso di vessazioni, favoritismi, fraintendimenti, violazione delle regole di rango superiore, scattano meccanismi indubbiamente giuridici, ma generalmente analoghi qualunque sia il settore in cui l'amministrazione sta operando (beni culturali, ambiente, urbanistica ed altri settori sopra citati), solo di recente, per il diritto tributario si sono create logiche e sensibilità diverse, cui deve dirigersi (più che al commento della di un'improvvisata legislazione) l'analisi « scientifica » del settore. 


� Proprio l'affidamento della determinazione delle imposte agli stessi contribuenti ha infatti consentito la specificazione delle sottostanti manifestazioni economiche in modo « analitico-documentale », dando rilevanza anche tributaria ai rapporti giuridici di diritto privato, così come documentati dalle parti. Si è creato così un sofisticato intreccio tra concetti economici di fondo, nozioni di altri settori del diritto, spesso calate in contesti ragionieristico-contabili, e originari profili amministrativistici dell'azione dei pubblici uffici (calati nella nuova funzione di controllo, tipica della autodeterminazione dei tributi).  


� Soprattutto per il tramite di quelle strutture intermedie che chiameremo in senso ampio, al capitolo decimo, « grandi sostituti di imposta », nonché per il tramite di professionisti con estrazione « contabile » (i dottori commercialisti ed i funzionari amministrativi delle aziende). La vastissima platea dei destinatari del diritto tributario è quindi composta solo parzialmente da avvocati, ma anche professionalità diverse sono coinvolte in questioni eminentemente giuridiche. Per affrontare la fiscalità moderna tanti soggetti non laureati in giurisprudenza, ma provvisti di concetti giuridici, devono fruire dei modelli interpretativi proposti dall'accademia. 


� Abbiamo visto che i profili « politicamente qualificati », del gettito, dello sviluppo, della tutela della proprietà sono sempre stati fissati organi di grado superiore (legislatore o comunque vertice politico). 


� L'iniziativa del prelievo era infatti del fisco, che determinava la somma da pagare nei modi descritti al paragrafo 2.3. 


� Attraverso le quali, in quel periodo, si andava canalizzando la maggior parte della ricchezza. 


� La tesi dichiarativista risale ad A.D. Giannini, I concetti fondamentali del diritto tributario, Torino, 1956; per successive elaborazioni su di essa Russo, Diritto e processo nella teoria dell'obbligazione tributaria, Milano, 1969; Basciu, Contributo allo studio dell'obbligazione tributaria, spunti critici e ricostruttivi, Napoli, 1966; Capaccioli, Accertamento tributario, in Riv. Dir. Fin., 1965, I, 3 ss. Per una rilettura, a distanza di anni, di tali posizioni vedasi il lavoro di Nuzzo, Modelli ricostruttivi della forma del tributo, Padova, 1987, ove anche una ampia panoramica di quanti si sono occupati dell'argomento. 


� Allorio, Diritto processuale tributario, Torino, 1942 (rist. 1971). 


� Berliri, Principi di diritto tributario, vol. III, Milano, 1964. 


� In questo senso Allorio, Diritto, cit., 74 ss.; Tesauro, Il rimborso dell'imposta, Torino, 1975; 106 ss.; Falsitta, in Studi sul procedimento amministrativo tributario, Milano, 1971, 46 ss. 


� Al di là del fatto di essere nata come una sorta di « via d'uscita » per continuare a sostenere le tesi costitutive nonostante l'atto impositivo diventasse ormai meramente eventuale, e in pratica molto raro. 


� Prima degli atti del fisco sarebbe stato sussistente un mero « obbligo » del contribuente, e non una obbligazione in senso stretto. Si tratta della tesi di Maffezzoni, Il procedimento d'imposizione nell'IGE, Napoli, 1965; Micheli, Lezioni di diritto tributario, Roma, 1968 e dei suoi allievi operanti prevalentemente presso l'università di Roma (« scuola romana »). Queste opere ebbero il merito di mostrare l'inadeguatezza del « rapporto obbligatorio » rispetto alla complessità della fase d'attuazione dei tributi. Appariva infatti una forzatura ricondurre nell'angusto schema dell'obbligazione il gran numero di obblighi formali (cioè non consistenti nel pagamento di una somma di denaro) ricorrenti nella fase di attuazione dei tributi: si pensi alla tenuta delle scritture contabili, alla presentazione di dichiarazioni anche in caso di perdite, ecc. Anche la diffusione di pagamenti provvisori, acconti, ecc. indusse buona parte della dottrina a ritenere che l'attuazione dei tributi fosse troppo articolata per appiattirla nello schema del rapporto di credito/debito tra fisco e contribuente 


� Invece, secondo Russo, Manuale, cit. 326, « l'adesione alla tesi dichiarativa... ci ha indotto ad escludere in capo all'amministrazione poteri autoritativi e unilaterali sia in ordine alla fonte legale del rapporto obbligatorio d'imposta sia con riguardo all'accertamento... del modo di essere di siffatto rapporto ». 


� Per le sentenze del giudice si parla di efficacia costitutiva solo in casi molto rari, come l'esecuzione in forma specifica dell'obbligo di concludere un contratto, l'annullamento degli atti invalidi per errore, violenza o dolo.  


� Si pensi ad esempio alle controversie tra l'INPS e i soggetti obbligati ad effettuare le ritenute previdenziali, le quali per molti aspetti applicativi non si differenziano dalle ritenute fiscali alla fonte operate dal sostituto d'imposta. 


� In questo senso, nella dottrina di diritto previdenziale, Persiani, Diritto della previdenza sociale, Padova, 1988, 58. 


� Anche qui, riferire la nascita del credito al momento in cui è stato commesso l'illecito non serve ad inventare un inutile fantasma (l'obbligazione) anteriore agli atti di accertamento e liquidazione del danno, ma solo a spiegare la funzione di tali atti nel rapporto tra danneggiante e danneggiato. 


� Non è quindi corretto partire dall'« obbligazione di fonte legale » per sminuire la funzione dell'atto e per estendere il giudizio all'accertamento di qualsiasi aspetto del rapporto; possiamo ritrovare qui, sotto una diversa angolazione, le stesse considerazioni svolte al paragrafo 8.11 sulla natura del giudizio tributario e sulla c.d. « impugnazione-merito ». La tesi dichiarativista e l'obbligazione legale non devono perciò far dimenticare che il fisco agisce con atti provvedimentali nel senso più volte precisato: il giudizio tributario riguarderà perciò solo quegli aspetti dell'obbligazione fatti valere nell'atto dell'ufficio, o introdotti in giudizio dal contribuente Gli aspetti dell'obbligazione che non fossero stati toccati dall'atto, né da alcun atto successivo, saranno invece giuridicamente irrilevanti, né potranno essere fatti valere affermando che il giudizio si riferisce all'accertamento del rapporto.  


� Un autore in cui questa funzione strutturale ed originaria dei poteri pubblicistici dell'amministrazione finanziaria viene spesso ridimensionata è Russo, Manuale di diritto tributario, Milano, 1999, p. 138, 310, 326, che porta a conseguenze non condivisibili la tesi c.d. « dichiarativa », in merito alla nascita dell'obbligazione tributaria. Questo ridimensionamento comporta però una serie di difficoltà nello spiegare alcuni aspetti dell'applicazione delle imposte riconducibili all'esercizio di un vero e proprio potere dispositivo; quanto più si esclude l'esistenza di un potere amministrativo (in ipotesi suscettibile di riesame), tanto più un determinato istituto tende a trasformarsi in un regime legale; si arriva così come vedremo ad una interpretazione restrittiva delle disposizioni in materia di autotutela (Russo, Manuale, cit., 156), restringendo così l'applicazione al diritto tributario dei principi di correttezza nell'esercizio di poteri amministrativi (posizione peraltro coerente con concezioni restrittive in merito all'esistenza di tali poteri dispositivi). L'impostazione privatistica si ritrova nello stesso autore a proposito degli aspetti confessori delle dichiarazioni fiscali (Russo, Manuale, cit., 249), delle indagini (Russo, Manuale, cit. 270), della spiegazione giuridica dei versamenti unificati (paragrafo 7.1) e dei termini per la liquidazione delle dichiarazioni dei redditi (Russo, Il problema dei termini per la liquidazione delle imposte dovute in base alla liquidazione ai sensi dell'art. 36-bis, in Rass. Trib., 1995, 1014), concepiti dall'autore come una garanzia per il contribuente anziché della tempestività della azione di accertamento, successiva a quella di liquidazione. 


� Il diritto tributario, privo delle secolari tradizioni del diritto civile e penale, e molto settoriale rispetto al diritto amministrativo, ha bisogno quindi di modelli concettuali in cui inquadrarsi per evitare di cadere nell'autoreferenzialità, ed essere privo di interlocutori nel resto del mondo giuridico, come pure nell'economia e nella « parte nobile » della politica. 


� Secondo cui il diritto si esaurirebbe nello studio della legislazione, e di altri « dati », che il giurista dovrebbe considerare nello stesso modo in cui il chimico considera le caratteristiche dei minerali. Su queste tendenze, su cui non mi posso soffermare in questa sede, Lupi, Società, diritto e tributi, Il Sole 24 Ore, 2005, capitolo secondo. 


� Le sterili parafrasi di legislazione, giurisprudenza, interpretazioni ministeriali e brani di dottrina, che popolano buona parte della pubblicistica tributaria, sono la riprova di questo inconveniente. 


� Tralasciamo i rapporti con la contabilità aziendale, sui quali ci siamo già soffermati al paragrafo 3.2, in materia di riflessi giuridico interpretativi delle « simmetrie contabili » tra contribuenti e periodi di imposta diversi. 


� Spessissimo, infatti, l'an, il quantum e il quomodo della prestazione tributaria sono definiti attraverso concetti del diritto privato, come la proprietà, la corrispettività, l'onerosità, il perfezionamento del contratto e tutta una gamma di riferimenti a negozi giuridici codicistici, dalla compravendita al mutuo, all'appalto. 





